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SERGIO MATTARELLA XII PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA I TALIANA 
 

Nencini: Un Capo dello Stato che richiama responsab ilità e sobrietà, quello che serve all’Italia 
  

“Il Partito Socialista ha votato con coerenza e convinzione Emma Bonino alle prime tre votazioni e ha poi fatto 
convergere i propri voti su Sergio Mattarella. Noi socialisti siamo davvero lieti di aver contribuito alla sua 
elezione a Presidente della Repubblica, convinti come siamo che si tratta di un ottimo garante nel rispetto e 
nell'attuazione della Costituzione, della persona giusta per tale essenziale ruolo di garanzia, in 
considerazione del suo altissimo spessore istituzionale ed il profondo senso dello Stato.  In questi decenni ha 
dimostrato di possedere sicure doti di stile e  riservatezza, la competenza e la correttezza di un uomo dagli 
spiccati valori etici e morali che vanno particolarmente sottolineati in un mondo politico, troppo spesso 
caratterizzato da eccessi di protagonismo. Un uomo equilibrato che si è sempre battuto per la legalità contro 
la mafia e rappresenta quella grande parte della Sicilia che sta cercando di isolare la criminalità mafiosa. Per i 
siciliani rappresenterà in tutto il mondo l'immagine di una Sicilia che cambia assieme a tutto il resto del Paese 
ed è un onore per tutti noi che un siciliano sia diventato primo cittadino dell'intera Italia. Un uomo che ha 
portato avanti battaglie come quella della primavera di Palermo che isolò la mafia degli affari che penetrava 
nelle istituzioni. Da ex  giudice costituzionale sarà quindi in condizione di seguire con estrema competenza le 
riforme elettorali e costituzionali sul tappeto, con rispetto per il Parlamento e con rigore per le norme della 
Carta votata nel 1948. E Mattarella sarà il Presidente di tutti gli Italiani. Un saluto deferente al Capo dello 
Stato. Oggi è un vero giorno di grande festa per la democrazia italiana” Così Riccardo Nencini all’indomani 
della elezione del Presidente della Repubblica. Nel discorso di insediamento, il nuovo capo dello Stato ha 
tracciato le linee programmatiche del proprio mandato toccando uno dei punti fondamentali del ruolo del 
Presidente della Repubblica: “Nel linguaggio corrente si è soliti tradurre il compito del Capo dello Stato nel 
ruolo di un arbitro, del garante della Costituzione:  un’immagine efficace. All’arbitro compete la puntuale 
applicazione delle regole. L’arbitro deve essere e sarà imparziale”. Ha poi toccato due nervi sensibili del 
dibattito politico: la mafia e la corruzione . “E’ allarmante la diffusione delle mafie, antiche e nuove, un cancro 
pervasivo che distrugge speranze, impone gioghi, sopraffazioni e calpesta diritti. Garantire la Costituzione 
significa assicurare la legalità con la lotta alla mafia. La corruzione  divora risorse che potrebbero essere 
destinate ai cittadini. Ha raggiunto livello inaccettabile,  impedisce la corretta esplicazione delle regole del 
mercato, favorisce le consorterie e penalizza gli onesti ed i capaci. Garantire la Costituzione significa 
garantire il diritto allo studio in una scuola moderna in ambienti sicuri. Garantire il diritto al futuro , significa 
riconoscere e rendere effettivo il diritto al lavoro . Significa promuovere la cultura diffusa e la ricerca di 
eccellenza, anche utilizzando  nuove tecnologie e superando il divario digitale. Significa amare i nostri tesori 
ambientali e artistici. Significa ripudiare la guerra e promuovere la pace”. 
  

Martelli: Mattarella da uomo di parte a Presidente imparziale?  
 

Pubblichiamo un ampio stralcio dell’editoriale di Claudio Martelli 
apparso sul quotidiano on line  di informazione culturale DARING TO 
DO.  Mattarella ha fatto politica con dignità e con merito. Proprio per 
questo e per rispetto della storia reale non si può dubitare nemmeno 
della coerenza e della serietà, vorrei dire, dell’intensità del suo 
impegno politico, anche come uomo di parte e di corrente. Sergio 
Mattarella arriva alla politica dall’esperienza del dolore, il dolore 
indicibile e instancabile di aver tenuto tra le braccia un fratello, 
crivellato, insanguinato, morente. Certo, per educazione ed empatia 
famigliare,  il padre, Bernardo, avvocato siciliano e ministro della 
Repubblica, il fratello maggiore, Piersanti, presidente della Regione 
siciliana, la politica sapeva già cosa fosse, ma, oltre che per 

passione, aveva scelto di fare il professore universitario. Invece, a quarant’anni, la tragedia lo ghermì e lo 
obbligò a raccogliere l’eredità politica del fratello e a trasformare quel sangue fraterno in un personale, adulto 
battesimo, più forte di una vocazione naturale. E per venticinque anni Sergio Mattarella ha fatto politica come 
dirigente di partito, parlamentare, ministro, vicepresidente del consiglio, sempre militando in quella corrente 
della sinistra democristiana che nella tempesta del ’92 riportò quella parte della DC, ormai spaccata, al Partito 
Popolare, poi alla Margherita di Prodi e, infine, al Partito Democratico. Negli anni ’80 Mattarella, insieme a 
molti altri dirigenti della DC siciliana è uno dei giovani esponenti su cui punta Ciriaco De Mita per rinnovare la 
DC siciliana cambiandone il gruppo dirigente. La strategia politica è comune ed è quella dell’attenzione e, 
dove possibile, dell’alleanza con il PCI. A Palermo è possibile, così possibile che la “giunta anomala”,  perché  
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divergente dall’alleanza nazionale di centro sinistra, diventa realtà nel 1987, quando, con un brusco 
voltafaccia Leoluca Orlando, sindaco del pentapartito e Mattarella leader del partito, stringono un accordo con 
il PCI e Orlando viene rieletto sindaco con una nuova giunta. L’alleanza tra i due partiti maggiori  privava la 
democrazia italiana dell’elemento dialettico fondamentale e metteva i socialisti e i laici con le spalle al muro: o 
cedere accontentandosi di un ruolo subalterno o tentare un’opposizione di principio e sui fatti amministrativi. 
Scegliemmo l’opposizione. Il duello s’infiammò e quando Orlando, di fronte al successo elettorale socialista,  
a Palermo come in Italia, accusò i socialisti di aver ricevuto voti di mafia, la polemica si fece rude e il clima si 
intossicò. Io temevo il compromesso storico, l’incontro tra due chiese politiche, e in particolare il 
compromesso storico alla siciliana, quello che si riduce a trasformismo, a gattopardismo. Come spesso nella 
storia della Democrazia Cristiana, partito-Stato, l’accordo con il PCI serviva a liquidare gran parte della 
vecchia DC compromessa dal malaffare e dalle collusioni mafiose. E buona parte della vecchia DC venne 
messa ai margini in nome del rinnovamento e dell’antimafia, gran parte certo, ma non tutta. Dunque tra i 
risultati della “primavera palermitana” c’era anche questo, Ciancimino era tornato a imperare sugli appalti del 
Comune, appalti miliardari relativi alle fognature e all’illuminazione della città’. E degli affari sporchi e del  
“ritorno” della cupola mafiosa al potere, si era lamentato a Roma un angosciato Piersanti Mattarella, 
presidente della Regione, manifestandola a un ministro degli interni che gli parve poco attento. Poco dopo 
Piersanti venne massacrato sotto gli occhi dei familiari. Tornando ai giorni nostri, con la sua corrente di partito 
e di pensiero, Sergio Mattarella ha realizzato il suo sogno politico, quello cui ha partecipato da protagonista: 
l’incontro tra la cultura cattolica democratica e quella comunista. L’incontro vietato e solo tentato nella Prima 
Repubblica, diventa pienamente percorribile con la caduta dei muri. Ora il ciclone Renzi ha decisamente 
secolarizzato il PD ben oltre le culture politiche d’origine. Tuttavia, quando si è trattato di scegliere il 
Presidente della Repubblica, Renzi non ha esitato, ha scelto Mattarella. Per affinità elettive credo, oltre che 
per calcoli politici. Di generazioni diverse Mattarella e Renzi sono figli della stessa storia, iscritti in periodi 
diversi, ma in percorsi politici uguali, da vent’anni. Oggi uno è Presidente della Repubblica, l’altro è 
Presidente del Consiglio con poteri inusitati che usa con la forza della sua leadership e un consenso grande 
che l’assenza totale di un concorrente credibile esalta. Insieme al quasi monopolio del potere pubblico del PD 
il fatto che in questa situazione Renzi abbia scelto come Presidente della Repubblica un leader del passato 
della propria stessa corrente, l’uomo più vicino e congeniale come tradizione ed esperienza politica, sembra a 
molti perfezionare un’impressionante concentrazione di potere. Renzi non ha il dovere di rappresentare tutti 
gli italiani, gli basta la sua maggioranza. Mattarella sì, deve farlo, oltre la maggioranza che l’ha votato che 
credo sia più larga di quella di governo, fino ad ascoltare chi non l’ha votato e la metà degli italiani che, 
plausibilmente non persuasa delle attuali offerte politiche, si astiene. In questa apertura l’aiuteranno 
l’esperienza del dolore e dell’essere stato a lungo minoranza. Sono passati tanti anni, anzi, per alcuni eventi 
di cui ho parlato è passata un’epoca e tutto appare oggi datato e come sfocato persino nella memoria dei 
protagonisti. Forse non ha tutti i torti chi contrappone al dovere della memoria il diritto all’oblio. Bisogna che 
tutto cambi perché tutto resti uguale. 
              
LETTERA APERTA DEI GIOVANI SOCIALISTI A GIORGIO NAP OLITANO   

  

 

Egregio Presidente Giorgio Napolitano, 
è con onore e gioia che la Federazione 
Giovani Socialisti dell’Emilia-Romagna 
Le dà il benvenuto nel gruppo PSI al 
Senato. Con vivo orgoglio abbiamo 
appreso della Sua decisione di sedere, 
tra gli scranni di Palazzo Madama, 
accanto ai senatori socialisti. Sapere che 
il Presidente delle Repubblica uscente, e 
senatore di diritto, abbia deciso di 
avvicinarsi agli ideali del socialismo 

riformista è motivo, per noi giovani di grande soddisfazione. Sappiamo che nonostante la sua militanza nel 
Partito Comunista, da sempre si è dimostrato aperto al dialogo e alla cooperazione costruttiva con le altre 
forze politiche, in particolare con chi, come Lei, guardava al socialismo europeo. Un ringraziamento anche 
per i Suoi costanti sforzi di avvicinare i giovani alla Cosa Pubblica, ai Suoi richiami per unire il Paese in un 
momento di grave crisi economica e sociale. Da sempre i socialisti, e i suoi giovani si sono impegnati e si 
impegneranno per una maggiore giustizia sociale. È tempo di un profondo cambiamento di mentalità nella 
società italiana. Il lavoro deve ritrovare la sua centralità nella crescita materiale e spirituale del Paese, 
coerentemente con la nostra Costituzione, fonte di saggezza e faro nella notte. Da giovani pieni di 
entusiasmo e ottimismo ci scagliamo indignati, come Lei Presidente, contro la corruzione e il malaffare, anche 
alla luce dei recenti fatti a Roma, come vero cancro di questa povera Italia. Le auguriamo di continuare con 
vigore le Sue battaglie in Parlamento e di battersi insieme a noi sui temi di interesse nazionale. Un fraterno 
saluto e buon lavoro. 
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24 FEBBRAIO 2015. VENTICINQUESIMO ANNIVERSARIO DELL A MORTE DI SANDRO PERTINI 
I grandi temi della pace e del lavoro da lui affron tati sono ancora di drammatica attualità 
 

L'8 luglio 1978 fu eletto a stragrande maggioranza Presidente della Repubblica Italiana, Sandro PERTINI. Fin dai 
primi anni della sua presidenza, durante i quali le regole democratiche erano minate dalla corruzione, dal 
terrorismo, da lobbies affaristiche, lottò senza tregua, come era suo carattere, per il riscatto di tutti, con grande 
vigore civile, tanto da ottenere anche la piena stima degli avversari politici, per la sua indiscussa rettitudine. In 
quegli anni divenne caposaldo dell'Italia democratica, un punto di riferimento per i cittadini onesti che videro in lui 
un vero interprete dei valori di libertà e di democrazia. I suoi sette anni al Quirinale ricostruirono un senso generale 
di fiducia nelle istituzioni. Egli interpretava la politica come servizio e non come professione, esaltando il primato 
della politica con coerenza morale di uomo giusto e rispettoso delle idee altrui. All'indomani della sua elezione a 
Presidente della Repubblica, l'allora segretario del Pci, Enrico Berlinguer, dichiarava: " Con Pertini sale per la prima 
volta al Quirinale un eminente esponente socialista del movimento operaio che ha lavorato sempre per la sua 
unità. La sua alta moralità lo rende degno rappresentante dell'unità nazionale e supremo garante della Costituzione 
democratica". Norberto Bobbio affermò: "La moralità dell'uomo politico consiste nell'esercitare il potere che gli è 
stato affidato, al fine di perseguire il bene comune. Non c'è un solo cittadino italiano che non sia fiero di essere 
stato rappresentato nel nostro Paese e nel mondo da un uomo che ha interpretato il diritto degli uomini come cosa 
sacra, sia nell'esercizio del suo incarico istituzionale che sotto il dominio fascista". 
Pertini si fece sentire dall'alto della sua autorità di capo dello Stato per denunciare altri capi di Stato o di Governo 
che calpestavano i diritti di democrazia e libertà. Ricordiamo il suo l'intervento contro il Presidente della Repubblica 
argentina: "Non mi interessa che altri capi di Stato non abbiano sentito il dovere di protestare come ho protestato 
io. Peggio per loro, ciascuno agisce secondo il suo intimo modo di sentire. Io ho protestato e protesto in nome dei 
diritti civili e umani, in difesa della memoria di inermi vittime di morte orrenda". Per Sandro Pertini il socialismo è 
democrazia e rispetto dei diritti dell'uomo: "Libertà e giustizia sociale costituiscono un binomio inscindibile, l'uno 
presuppone l'altro: non vi può essere vera giustizia sociale senza libertà, come non vi può essere vera libertà 
senza giustizia sociale. La libertà non integrata da una politica che s'ispiri al principio della giustizia sociale, si 
risolve spesso nella libertà di morire di fame. Che cosa è il socialismo se non altruismo?” La concezione nobile del 
socialismo romantico si pone  a fianco dei bisogni della gente, delle fasce deboli della società, difendendo, la 
giustizia sociale e la libertà. Altro punto fermo di Pertini fu quello della pace fra i popoli. A Strasburgo l'11 giugno 
1985 ammonì: "La pace non può basarsi a lungo sull'equilibrio del terrore...l'equilibrio è instabile. La pace ha una 
sostanza che è dialogo, fiducia, distensione, intesa, disarmo e cooperazione in un ordine internazionale legittimato 
dal consenso. L'Italia deve essere nel mondo portatrice di pace: si svuotino gli arsenali di guerra, sorgente di 
morte, si colmino i granai di vita per milioni di creature umane che lottano contro la fame. Il nostro popolo generoso 
si è sempre sentito fratello a tutti i popoli della terra. Questa è la strada, la strada della pace che noi dobbiamo 
seguire". Un costante pensiero Pertini lo rivolse sempre ai lavoratori e ai giovani: "Bisogna sia assicurato il lavoro 
ad ogni cittadino, la disoccupazione è un male tremendo che porta anche alla disperazione. La disoccupazione 
giovanile deve soprattutto preoccuparci se non vogliamo che migliaia di giovani, privi di lavoro, diventino degli 
emarginati nella società, vadano alla deriva e, disperati, si facciano strumenti dei violenti o diventino succubi di 
corruttori senza scrupoli. Voi giovani non venite meno all'impegno per la giustizia e la libertà, non scendete a 
compromessi, difendete la vostra dignità, costi quello che costi!". 
 
ALEXIS TSIPRAS IL PREMIER CHE VOLEVA CAMBIARE LA GR ECIA E L’EUROPA 
 

“Oggi la Grecia ha voltato pagina, il popolo ha scelto la fine 
dell’austerità” così ha commentato Alexis Tsipras leader di Syriza, 
annunciando il trionfo alla elezioni politiche del 25 gennaio scorso. Il 
suo modello politico è A.Papandreou, il carismatico leader socialista 
che negli anni '80  allargò lo stato sociale e le conquiste sociali in 
Grecia.  Erano altri tempi,  i tempi della distribuzione dei redditi, mentre  
ora sono quelli della distribuzione dei sacrifici.  Per poter pagare il 
prezzo della crisi dei debiti sovrani, Tsipras vuole usare la leva fiscale 
in chiave socialdemocratica. Non c'è nessuna rivoluzione dietro quella 
richiesta, ma solo un’equa distribuzione dei sacrifici che hanno 
letteralmente spazzato via la classe media e reso le ineguaglianze 
ancora più estreme.   Le sue minacce ai vantaggi fiscali degli oligarchi 
greci che possiedono imperi mediatici e aree economiche di 
monopolio, sono nell'ombra i suoi nemici più acerrimi. L'attuale leader 

di Syriza, la coalizione della sinistra formata nel 2004 dall'insieme di vari movimenti, in campagna elettorale 
ha concentrato parte del suo programma sulla rinegoziazione  del debito greco con i creditori internazionali.   
L’obiettivo è l’uscita dalla pesante crisi economica  con lo spirito di forte critica alla rovinosa politica di 
austerità imposta dalla ex troika. L’accusa  è di aver creato un dramma sociale con milioni di persone 
immerse nella povertà e nella disperazione. Occorre ricordare  che ai greci  sono state chieste rinunce 
pesantissime: la riduzione degli  stipendi e pensioni del 40%, l’abolizione della tredicesima per chi è ancora  
occupato, il licenziamento di 100mila dipendenti pubblici e un tasso di  disoccupazione  superiore al 25%, una 
mortalità infantile tornata a picchi dimenticati nel tempo (+ 43%) per l’impossibilità economica di molte 
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famiglie di acquistare farmaci, ormai quasi tutti a carico del cittadino. Certo,  la responsabilità di  tale 
situazione non si può imputare all’Europa e alla Germania, ma ad una classe dirigente nazionale che ha 
accumulato un debito pubblico di proporzioni gigantesche. Pur tuttavia gli errori della classe politica  non 
dovevano e non devono essere fatti pagare tanto duramente al popolo che, col voto a Tsipras, ha sperato di 
costringere l’Europa a più miti consigli. Il premier greco ha proposto alle istituzioni europee un programma 
ponte di finanziamenti e un nuovo accordo per la rimodulazione delle scadenze debitorie, con l’impegno di 
attuare le necessarie riforme, preparare un nuovo piano di rilancio, non creare nuovo deficit e  raggiungere 
l’equilibrio di bilancio. Ma  tutto ciò richiede tempo. Dopo il recente incontro bilaterale con il premier di Atene, 
il presidente del consiglio Matteo Renzi aveva affermato: “E’ necessario un cambio di rotta in Europa, bisogna 
portare la coesione sociale e la crescita al posto delle politiche di paura e incertezza, il successo di Syriza è 
un successo basato sulla speranza e non sulla paura”. E il Presidente degli Stati Uniti Barack  aveva 
dichiarato nei giorni scorsi: «Non si può continuare a spremere Paesi in profonda depressione». 
Ma le proposte greche hanno riscosso dure reazioni negative un pò da tutti i Paesi dell’Eurozona, inclusa 
l’Italia e la  risposta del governo tedesco è contenuta nel documento elaborato subito dopo il tour che Tsipras 
e il ministro delle Finanze greco hanno fatto in Europa, per illustrare il loro programma. Oltre ad un categorico 
no alle proposte greche, il documento insiste sulla necessità di proseguire con le privatizzazioni, con un 
ulteriore taglio di 150mila impiegati pubblici, il rispetto degli obiettivi di bilancio e il pagamento dei creditori nei 
tempi stabiliti. Solo a queste condizioni Berlino è disposta a trattare. Intanto la Bce ha di fatto stretto il 
rubinetto della liquidità delle banche greche. Ma la Germania e i suo falchi dovrebbero rendersi conto che la 
loro idea di Europa si sta frantumando nel disagio sociale e che il rigore è l’anticamera della disgregazione. 
Rigore e sviluppo sono, mai come oggi, chiaramente antitetici. Il primo incontro a Bruxelles fra gli ellenici e i 
rappresentanti dell’Eurozona per una soluzione della crisi è finito con un nulla di fatto, le posizioni di Grecia 
ed Europa sono ancora molto distanti. Il piano di salvataggio proposto dall’Eurogruppo, alla richiesta del 
governo greco di estendere di sei mesi l’attuale programma, è stato considerato irragionevole e inaccettabile, 
mentre il ministro delle Finanze tedesco, così come la direttrice del Fondo monetario, Lagarde, sono 
categorici “Niente fondi se la Grecia non completa il piano concordato con la ex troika dal governo 
precedente”. Non si possono imporre scadenze pressanti perché un Paese dove migliaia di persone soffrono 
la fame non è un Paese civile e  non è immaginabile una Europa senza Grecia. Sarebbe un continente 
senz’anima e senza storia, solo una dimensione monetaria. Il contrario di quel che avevano sognato prima 
Filippo Turati poi Altiero Spinelli ed Ernesto Rossi. No, un’ Europa senza Grecia è solo un salvadanaio, non 
un progetto politico e culturale. La politica dell’austerità e del rigore sta provocando ovunque in Europa e 
soprattutto nei Paesi mediterranei, che sono i più fragili, forti tendenze antieuropee.  
"Se non si troverà un punto d'incontro tra Unione Europea e Atene, si rischia di rafforzare negli europei l'idea che è 
inutile votare per cambiare governo se poi la politica economica viene decisa a Berlino”, così Riccardo NENCINI che 
sottolineava come: “Questa dovrebbe essere una preoccupazione innanzitutto per  i partiti membri del Pse e in 
Germania per la Spd, ma riguarda tutti. L'alternati va è  rafforzare l'integrazione nell'Ue per avere una Commissione 
di eletti e non di nominati,  pena la disintegrazione in tempi rapidi della sinistra europea e dell'Unione stessa". 
Dopo tentativi frenetici di mediazione e pressioni di Hollande e Renzi, ma anche degli Stati Uniti, nei giorni 
scorsi a Bruxelles è stata raggiunta una prima intesa tra Eurogruppo e Grecia. Hanno influito anche le 
dichiarazioni giunte da Berlino, dove è andato in scena lo scontro interno alla coalizione del governo della 
Merkel a cui si sono aggiunte quella della SPD e del Presidente del Parlamento Europeo, il socialista Martin 
Schulz “sorpresi dalla rigidità del ministro delle finanze tedesco”. La Cancelliera, a malincuore, ha dovuto 
convincersi che la guerra ad oltranza contro la Grecia avrebbe rischiato di isolare il governo di Berlino. 
Un’intesa politica che prevede l’estensione d quattro mesi del programma attuale, con le su regole, e non sei 
come richiesto del governo greco. Ma Tsipras dovrà presentare nei prossimi giorni una prima lista di riforme 
da attuare per poter restituire il debito contratto e conservare il suo posto nel club dell’euro. Le istituzioni entro 
aprile le analizzeranno e valuteranno se approvarle. Ma a bocce ferme ancora una volta Berlino ha prevalso e 
le riforme sociali proposte da Tsipras in campagna elettorale per risolvere la “crisi umanitaria”, come lui l’ha 
definita, per ora restano al palo. 
  
 

IL GIORNO DELLA MEMORIA E DELLE MEMORIE  
 

Il 27 gennaio 1945 le truppe sovietiche dell'Armata Rossa 
arrivarono nella  città polacca di Auschwitz scoprendo il 
tristemente famoso campo di concentramento e liberandone i 
pochi superstiti. Tale scoperta e le testimonianze dei 
sopravvissuti rivelarono per la prima volta al mondo l'orrore del 
genocidio nazista. Il 27 gennaio, in ricordo dello sterminio del 
popolo ebraico, è diventata data ufficiale della 
commemorazione in seguito alla risoluzione  del 1º novembre 
2005, con  l'intento di promuovere una partecipazione collettiva 
perché “possa costituire occasione di dialogo, riflessione e 
approfondimento sui valori di fratellanza, solidarietà e 
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tolleranza, valori di civiltà e umanità senza frontiere di luogo e di tempo che costituiscono le fondamenta su 
cui poggia la democrazia”. Un’ occasione per parlare dei valori di civiltà ,per salvaguardare l’eredità lasciataci 
da coloro che reagirono alla barbarie della violenza e a lottare con le armi della ragione contro ogni forma di 
discriminazione per età, sesso, convinzioni personali, orientamento sessuale, handicap, religione e odio 
razziale. Ma ancora tanto deve essere fatto. L’ Europa e il resto del mondo stanno vivendo un momento  
tragico e oscuro in un clima di profondo smarrimento della coscienza collettiva che  sembra perduto. In 
Europa milioni di persone sono sottoposte a esclusione sociale, povertà, maltrattamenti e violenza, per quello 
che sono, quello che si presume siano o ciò in cui credono. Una diffusa discriminazione, la 
crescente intolleranza e i crimini di odio colpiscono i gruppi più vulnerabili. Dopo oltre un decennio 
dall'adozione della Direttiva sull'uguaglianza razziale che vieta la discriminazione per motivi razziali, etnici e di 
genere, circa 13 milioni di donne, secondo il rapporto 2014 dell'Agenzia per i diritti fondamentali, hanno subìto 
violenza nei dodici mesi precedenti. 
Esiste una profonda dicotomia tra l'aspirazione dell'Unione europea a promuovere i diritti umani e la realtà, 
spesso fatta di violazioni di tali diritti negli Stati membri. L'Unione Europea deve perciò garantire l'effettiva 
applicazione del suo Quadro strategico e piano di azione in materia dei diritti umani e democrazia, in tutti i 
settori dell'azione esterna e delle politiche interne dell'Unione.  L'Unione Europea  deve altresì sviluppare 
una strategia sui diritti umani, complementare al suddetto Quadro strategico per consentire lo sviluppo 
di azioni e di protezione per affrontare le pressanti sfide interne sui diritti umani e assicurare che gli Stati 
membri rispettino i loro obblighi nei rispettivi territori. Le discriminazioni vengono perpetrate in tutto il mondo 
per “ideali” che sono molto diversi di quelli annunciati. Il XX secolo, quello tristemente definito «il secolo dei 
genocidi» è finito, ma le atrocità contro esseri umani continuano. L’Onu ha considerato quella dell’ Africa 
come la peggiore crisi umanitaria al mondo, ma non ha utilizzato più di tanto il proprio peso per risolverla, sia 
contro la minoranza russa in Ucraina orientale sia per debellare le atrocità delle forze del cosiddetto stato 
islamico-Isis. Il rapporto annuale di Amnesty International, documentando la situazione dei diritti umani nel 
mondo, afferma che i governi sono impegnati a tutelare i diritti umani solo a parole, in realtà  continuano a 
invocare questioni d’interesse nazionale, preoccupazioni in materia di sicurezza e ordine pubblico, per 
giustificare le violazioni di quei diritti. Questo pianeta è profondamente malato. Solo l’onestà intellettuale, 
lontana da interessi economici e un lungo lavoro culturale,  lo potrà salvare. 
 

NAZISMO ISLAMICO E OLOCAUSTO 

«L’olocausto ebraico è la chiave per comprendere il massacro che sta perpetrando lo Stato islamico in Iraq, 
Siria, Somalia, Nigeria e in altri luoghi». A parlare così è l’Alto Commissario per i Diritti Umani delle Nazioni 
Unite, primo funzionario di origine arabo a  far visita ad un museo dedicato all’olocausto ebraico, il Memorial 
Museum a Washington e  primo arabo a parlare di nazismo islamico. Di fronte ad una vasta platea ha 
affermato: “Lo  stato islamico è la nuova forza nazista del 21° secolo. Tutti noi dobbiamo ricordare quello che 
hanno fatto i nazisti al popolo ebraico perché lo stato islamico vive e si nutre di quella stessa ideologia nazista 
improntata sullo sterminio. L’insegnamento dei veri Diritti umani è l’unica soluzione per combattere il nazismo 
islamico e tutti i gruppi terroristici del mondo, gente “infedele”, nonostante la loro pretesa di agire nel nome 
dell’islam”. Forse finalmente anche il mondo arabo e musulmano sta aprendo gli occhi di fronte al 
secolarismo e all’estremismo islamico che vorrebbe far ritornare la civiltà moderna ai tempi del medioevo a 
suon di massacri.  
 

 
È partita nei giorni scorsi una poderosa campagna istituzionale a 
livello nazionale, ad essa è associata una petizione 
www.menogiornalimenoliberi.it. Una palla di giornali, malamente 
accartocciati, è il simbolo della campagna di comunicazione lanciata 
da 9 associazioni e sindacati del settore per salvaguardare il 
pluralismo dell’informazione e per una riforma urgente dell'editoria. Si 
chiede di mettere mano ai tagli immotivati del contributo diretto 
all’editoria e di avviare subito un confronto sull’indispensabile riforma 
dell’intero sistema dell’informazione (giornali, radio, tv, internet).Sono 

oltre 200 le testate non profit che rischiano di chiudere sul territorio nazionale, lasciando sul campo tremila 
posti di lavoro tra giornalisti, grafici e poligrafici. È questo il mondo messo in crisi dal taglio dei contributi 2013 
dimezzati retroattivamente a bilanci già chiusi e del 2014. Sono milioni di copie che ogni anno verranno a 
mancare, con danni gravissimi per l'indotto (tipografie, trasporti, distributori, edicole) e le economie locali. I 
costi per lo Stato saranno largamente superiori al valore del fondo per il contributo diretto all’editoria, 
individuabile per il 2015, in circa 90 milioni di euro. Il paradosso è che in questo modo le cooperative e le 
realtà editoriali senza scopo di lucro pagheranno due volte: prima per gli abusi che si sono verificati in 
passato a causa di soggetti che ricevevano indebitamente i contributi, ora perché la battaglia per l'abolizione 
dei finanziamenti pubblici rischia di farle scomparire per sempre. C’è da ricordare che  la Carta fondamentale 
dei Diritti dell’Unione Europea impegna ogni Paese a promuovere e garantire la libertà di espressione e di 
informazione, mentre lo Stato italiano è agli ultimi posti in Europa per l’investimento pro capite a sostegno del  
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pluralismo dell’informazione. Un richiamo, quest'ultimo, fatto proprio anche dal Presidente Mattarella, che nel 
suo discorso di insediamento ha ricordato come garantire la Costituzione significhi: “garantire l'autonomia ed  
il pluralismo dell'informazione, presidio di democrazia”. Le testate minori, narrano e confrontano, spesso con 
voce indipendente, testimonianze e  inchieste connesse a specifiche aree di aggregazione sociale e culturale. 
Senza queste, l’informazione italiana rimarrebbe in mano solo a pochi grandi gruppi editoriali che 
rappresentano da sempre potenti lobbies. 

 

L’AVANTI! È LA VOCE DEI SOCIALISTI. SOSTENIAMOLO!  
I lettori del giornale sono in costante e sensibile aumento e questo è il più concreto 
strumento per verificare l’interesse per il lavoro che svolgiamo. Analoghi dati, tutti 
positivamente significativi, ci giungono dalla pagina  facebook e dall'account di twitter. 
Più lettori e anche più amici, tanti amici. Da qualche mese disponiamo anche di 
pubblicità, una piccola entrata che dipende direttamente dall’afflusso dei lettori. Anche 
questa è un'altra importante conferma della validità del nostro lavoro che dimostra 
suscitare interesse. Insomma, quel poco che raccogliamo è solo ed esclusivamente 
frutto del nostro impegno quotidiano. Ma questo non basta per sostenere le spese della 
redazione. Come ben saprete, con l’approvazione della legge del 26 febbraio 2014 è 

stato eliminato qualunque sostegno  di finanziamento pubblico ai  partiti e alle sue attività, così anche l’Avanti! non 
può  usufruire di nessun contributo statale dai fondi per l'editoria, quindi si può sostenere soltanto grazie alle 
donazioni del PSI, dei suoi iscritti e dei lettori. 
Per questo vi chiedo vivamente  di sostenere  la voce dei socialisti visitando la pagina da dove si può inviare un 
contributo all'Avanti! Ci vuoi dare una mano? 
 

Il direttore Mauro del Bue 

 

Se vuoi sostenerci, puoi farlo, è facile: 
con un bonifico bancario: 
IBAN  IT 88L0832703221000000003279 intestandolo a Nuova Editrice Mondoperaio Srl , indicando quale causale “contributo per l’Avanti! ”; 
con bollettino postale: 
c/c n. 87291001, intestandolo a Nuova Editrice Mondoperaio Srl , indicando quale causale “contributo per l’Avanti! ”; 
con carta di credito o Paypal: sul sito www.avantionline.it   

 

dal territorio 

I SOCIALISTI DI RUSSI SU CULTURA E CULTURE 
 

Si è svolto a Russi sabato 14 febbraio un convegno su “Cultura e culture, realtà e prospettive per Russi” 
promosso dal Partito Socialista per un confronto e collaborazioni comuni, partecipate,  costruttive  e aperte su  
soluzioni, idee e proposte, al fine di delineare un progetto condiviso per operare nel mondo della cultura  
locale. L’intento  dei socialisti è quello di  realizzare un modello culturale che parta  dal basso valorizzando ciò 
che il territorio esprime. Una cultura che sia in grado di aprirsi ai giovani e anche alle contaminazioni di 
culture e tradizioni nuove e diverse che stanno nascendo sul territorio. Tenendo  conto del difficile momento 
economico che vede sempre più le risorse destinate alla cultura diminuire, ma convinti che la  cultura debba 
essere al centro di un mandato istituzionale, il Partito Socialista russiano vuole rendersi promotore e 
coprotagonista della creazione di un modello culturale “intelligente” che parta dal valutare quello che il 
territorio al momento è in grado di offrire, coinvolgendo i protagonisti nell’elaborazione di un programma 
comune. 
 

APERTO IL TESSERAMENTO 2015 
     a chiusura del tesseramento 2014, per i posses sori della tessera regionale sono 
     disponibili le tessere nazionali              

 

L’ISCRIZIONE AL PARTITO SOCIALISTA ITALIANO 
si può effettuare presso le nostre sedi 
o tramite bonifico bancario. 
I nuovi iscritti  dovranno compilare la domanda 
di iscrizione e sottoscrivere il documento della  
della privacy. 
Le erogazioni in denaro a favore del Partito 
effettuate tramite bonifico per importi di almeno 
€. 30,00 consente la detrazione fiscale del 26% 
con la causale “erogazione liberale”. 

Queste le coordinate del bonifico bancario intestato a Partito Socialista Federazione Provinciale 
di Ravenna: IT56C 06270 13183 CC0830009223. 
Le quote minime di adesione al Partito  sono di €.20,00 per gli under 30 e di €. 52,00 per gli altri. 
L’adesione comporta l’accettazione degli Statuti nazionale e regionale e del Manifesto dei Valori.  

 


